
C'È L'ACCORDO PER SOSPENDERE I BREVETTI SUI 

VACCINI PER IL COVID 
(F. Carminati) 

La decisione della Organizzazione mondiale del commercio, arrivata dopo mesi di veti incrociati, 

consentirà di produrre il siero contro il coronavirus in Paesi poveri. Scetticismo però delle Ong. 

 

Alla fine, a ormai quasi due anni dall’inizio della pandemia, anche l’Organizzazone mondiale del 

commercio (Wto) ha ceduto: verranno sospesi, temporaneamente, i brevetti sui vaccini contro il 

Covid-19. È stato raggiunto alla un accordo anche su su pesca e sicurezza alimentare, anche se 

quella che può essere giudicata «storica» è la revoca temporanea dei divieti di riproduzione sul 

siero contro il coronavirus. 

L'Organizzazione mondiale del commercio ha concluso accordi sulla lotta all'insicurezza alimentare, 

sulla riduzione dei sussidi alla pesca e sulla revoca temporanea dei brevetti sui vaccini Covid-19 

dopo giorni di colloqui 24 ore su 24. La direttrice generale generale della Wto Ngozi Okonjo-Iweala 

ha affermato che la conferenza dei ministri del Commercio ha raggiunto un «pacchetto di risultati 

senza precedenti». «Non è da molto che l’Organizzazione ha visto un numero così significativo di 

risultati multilaterali», ha affermato. «Il pacchetto di accordi farà la differenza nella vita delle 

persone in tutto il mondo. I risultati dimostrano che la Wto è effettivamente in grado di rispondere 

alle emergenze del nostro tempo». 

I colloqui sono iniziati domenica e avrebbero dovuto concludersi mercoledì, ma invece sono 

proseguiti per due notti fino a venerdì. I negoziati per vietare le sovvenzioni che incoraggiano la 

pesca eccessiva e minacciano la sostenibilità degli stock ittici del pianeta sono in corso alla Wto 

oltre due decenni. I particolari sull’intesa per i vaccini saranno resi noti, compresi i tempi che 

trascorreranno tra la decisione e l’effettiva liberalizzazione. 

La richiesta era stata avanzata da molti Stati (soprattutto del Sud del mondo) e da India e 

Brasile (che già in passato, soprattutto nella lotta all’Aids hanno ottenuto esenzioni). Sulla linea 

difensiva dei copyright c’erano invece i grandi Paesi, soprattutto quelli dell’Unione europea, dove 

buona parte dei brevetti sui vaccini sono depositati. Quattro mesi fa una prima svolta, poi non 

seguita dai fatti, era venuta dal presidente Statunitense Joe Biden che si era detto per la prima volta 

favorevole alla sospensione dei brevetti. Da allora il confronto si era però arenato, lasciando solo 

alle “donazioni” il compito di rifornire (inadeguatamente) molti Paesi poveri, soprattutto nel 

Continente africano e nell’Asia. 

Particolarmente attesa, naturalmente, era la decisione dei ministri sulla risposta alle pandemia, con 

deroghe alle regole del commercio e di proprietà intellettuale, per favorire l'accesso ai vaccini ed 

altri prodotti medici: «La dichiarazione che avete adottato consentirà un accesso ai prodotti medici 

ed i loro componenti più prevedibile, durante questa pandemia e quelle future», ha detto ancora 

enfaticamente la direttrice Okonjo-Iweala. 

Meno soddisfatta, l'Organizzazione non governativa Medici senza frontiere (Msf), che, pur 

riconoscendo alcune modifiche al testo rispetto a versioni più restrittive, si è detta nel complesso 

«delusa» dal fatto che non sia stato possibile raggiungere «una vera rinuncia alla proprietà 

intellettuale, che copra l'insieme degli strumenti medici e tutti i Paesi». 

«Questo accordo – aggiunge Christos Christou, presidente internazionale di Msf – non offre una 

soluzione efficace e significativa per favorire l'accesso delle persone agli strumenti medici necessari 

durante la pandemia, perché non sospende adeguatamente i diritti di proprietà intellettuale su tutti 

gli strumenti medici essenziali per la lotta al Covid-19 e non si applica a tutti i Paesi». Le misure 

– conclude – definite nell'accordo «non affrontano minimamente il problema dei monopoli 

farmaceutici, non garantiscono un accesso sostenibile a strumenti medici salvavita e costituiranno 

un precedente negativo per future pandemie e crisi sanitarie globali». 


